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LETTOR CORTESE. 


Eggi 5 ti priego, tutta la Protesa t perché quella volta 
non contien /blamente, che le parole Fato, Dittino, Deità^ 
e fimili, fono fcritte con quel fentimento, che tt dee da un ve- 
to Cattolico ; ma di più ti avvifa , che allora quando io com- 

pofi quett 'Oratorio, ebbi ogn altro fentimento , fuorché quel- 

» 

lo di Camparlo : non avendolo fatto, che per mero divertimen- 
to ; e non perché pretendettì d * cflere buono a fare il Poeta: 
ProfefCone , che non é mai fiata la mia . Intendimi adunque, 
fenza ch’altro io dica. O non lo leggere, o preparati a com- 
patirmi infinitamente . T 'auguro felicità. 

la Te/la di quella Santa fi celebra allì 8. Ottobre , Tome 
agli Atti j e Martirologio limano % Vedi anche infiori a del- 
le Sante Vergini fumane , de ferma da Antonio Cai Ionio Ra- 
mano Trete della Congregazione dell 1 0ratorio > d Comp&Kfo 
ielle Vite de' Santi del Zacconi > ed altri* 

' ~ M» • 
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INT ERJLOCUT OR.I* 


Santa Benedetta Vergine Romana. 
Se oberi a Tua Sorella di latte. 
Angelo. 

M a c r o b i o Prefetto * 

Fabio fuo Confidente* 

Coro d* Infedeli. Convertiti* 

• • - * * 

* ' )Y,' * v * ‘ - - 

L ‘ ^4%ìont fi rappre ferita net Territorio! 

dì &QM * 

» 


PAR- 


PARTE PRIMA. 


S. ‘Benedetta . 


U la /piaggia vicina. 

Fide Compagne mie , 

Parte vada di Voi, parte s’ inoltri, 

Dove più adentro fi riocurva il lido: 

Si /corra il Suolo infido , 

Si palefin gl ’ inganni , 

Si confòndan gli errori 
Di Pluto ad onta , e ’ 1 vero D I O s’ adori . 
Oggi il cor più de 1 ’ufàto 
Tien difio di gucrTepgiar: 

Che vicino è il giorno amato, 

In cui (pera trionfar . 

Oggi il cor &rc. 

J coierìa . 

Saggiamente difponi. • 

Ma d’onde mai deriva 

Quell’ interno piacer, che sì t’avviva? 

Da che tcco di Roma, 

Ouà, per feguir de! Martire Quintino 
^ A3 Le 
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Le venerate (corte , 

Venni in traccia di morte, 

Morte affai più gradita 
A un cor di voto, che la «ella vita. 

Così lieta giammai , 

Come oggi io ti mirai: 

Deh palcla, ti priego, 

Ciò, che racchiudi in petto; 

Crefee nel palcfarlo anche il diletto. 

Vie più gode un cor (creno, 

S egli fvela il fuo contento: 

Che celar La gioja in fono 
Ha fembianza di tormento. t 

Vie piu &c. 

S. benedetta. v . . 

In fine e ver; quanto in un core e accolto 
Di piacere, o dolor, feorre su I voto. 

Un fogno, mia cara. 

Da gioja, e contento 
Al core, che il fc. 

S ’ accorta il momento , 

In cui non più avara 

La morte è con me. 

Un fogno &c. 

Sognai ftuo! di Gentili, 

Da cui porta in catene 

Era condotta a morte; . 

Quin- 


f 


Quindi è, che fu la (pene 
Di così bella fòrte, 

•Sorte, cui Tempre tende il defir mio,' 
Nacque nel cor la gioja , 

Ch’indi sul volto -ad ifcoprirfì ufcìo. 

Mi lufìnga la fperanza 
Di tornar fciolta d’impacci 
Con quell 'alma al mio Signor. 

Vo però tutta corta n za 
Afpettando i cari lacci. 

Ch’ora a me predice il cor. 

Mi lufìnga &c. 

S coleri a . 

Cicli ! che afcolto ? c come 
Interpetri dei Cielo i fieri accenti ; 

Se pur vengon dal Ciel’oggi i tuoi fogni? 

Penfì, che più gradita 

A Lui fìa la tua morte, o quella vita. 

Che co l’onda divina 

Or’ a quefto , or ’a quello 

Convcrtito Jnfede! tu fteflà arrechi? 

Perdona , o Benedetta ; 

Temo, che non t’inganni: 

E che quefto a te dato 
Dal Ciel cortcfe avvi fo, . 

Da te creduto impulfò 
A defìata morte , ~ ; - .. 

A 4 iia 
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Sia più tofto un’invito 
Di ferbarti, fuggendo una tal fòrte , 

Al gran- fervigio pio 
Con rapir Figlj a Dite, e darli a DIO. 
Credi a me. Bella, t’inganni: 

Non è forte 

Chi ricerca da la morte 
Dolce fine a’ lunghi affanni. 

Credi a me, &c. 

J*. 'Benedetta. 

Deh quai configlj, o Amica? E non. avrebbe 
Vcrgognofò fembiante 
Di mancanza di Fede 
Il fuggire i contraili ? ‘ ; 

Scalena . 

No; mentre un cor, che fìa 
Fedele, e al culto, e a l’opre, 

In si brievc cimento ■ 

La Fede più, che la coflanza fcuopre. 

Ma che ? Tu cangi afpetto? 

Ti muti in volto, e come? 

S. Benedetta.’ 

A (colta : ora i tuoi detti 0 

Non dier già loco in quella anima mia 
AJ un pender, che fìa , 

Di viltà parto abbietto , 

No ; ma fvegliar nel core 

• Un 
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Un di voto timore 
Di non ular di quel celcftc avvilo 
In forma ingrata al Re del Pa radilo. 

Tu, che miri i miei deliri, 

Sciogli ancora i dubbj miei. 

Nume o tu, che lei nel Cielo, 

E che togli a’ lumi il velo, 

Fa, ch’io lènta ne’ martiri 
Quella pace, che vorrei. 

Tu, che 

Ma qual, deh qual chiarore 
Da me non ravvifato 
Abbaglia i lumi miei? 

Qual ’ incognito lume ora vegg ’ io ? 

Che belle Stravaganze, o amato DIO! 

Angelo . 

I tuoi lòfpiri, o Benedetta, acqueta; 

Che le tue preci ha il Re de’ Regi udite. 

.5". 'Benedetta. 

Chi parla , oh Cielo ! e chi in un tal perigli 
Viene a darmi configlio? 

Angelo . 

Un Miniftro del Ciel tcco favella, 

E a ferenar tua mente 

Da 1 ’ Empirò dilcende. 

Mira là su dal Cielo il gran Quintino 

Tutto pien di ferite, ... . 

A 5 Ma 
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Ma così rtfplendenti , 

Che a lo (guardo arrecar panno contenti : 

Ei co la palma in mano. 

Additandoti il loco. 

Ove (offrì il martirio , 

Per mia bocca ti dice: O Benedetta, 

Un cgual gloria in Ciel oggi t aipetta. 

Se di pari dediti vaga fei dunque, 

Il gran momento è quello. .... 

Volgi colà lo (guardo, ov io c addito 

Stuol d’armati guerrieri: 

Qji con Macrobio il Duce 
Or porteranno il piede, 

E’1 porteran fol per tentar tua leder 

Non per tanto il tuo core 
Per lo timor s’arretri; 

Ma il (occorfo del Ciel piu tolto impetri» 
Vanne incontro a’ tuoi martiri, 

Generofa , e non temer » 

Che propizio a i bei defiri 
Sarà il Ciel col fuo poter . Vanne &c» 
S . Thne detta . 

Sacro Spirto T ahi perdona y 
Se confalo mirafti ora il mio core ; 

Luce mortai noia puote 
Intrepida mirare 
Raggia del Divin Sole ; 
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Da] fui) ito ftupore 
Ecco però rifcoflà 
I tuoi gran cenni adempio, 

E de l’Eroe del Cielo, ■ 

Del Martire Quintino, 

Incontro a quello Stuol feroce, cd empio, 
Volo a leguir l’efèmpio. - 
Lieta incontro quc’ martiri , 

Che m’addita il tuo voler. 

Se tu approvi i mici deliri, 

Più non ho di che temer. Lieta &c. 

Andianne dunque, o fida. 

Incontro a que la fòrte, 

Che ci promette così bella IDDIO. 

Tu, che meco fuggefti 
Li primieri alimenti , 

Cara Scobcria, or meco 
A trionfar t’invito. 

Vedi, che già co’ Tuoi prodigi il Cielo 
Ne fcioglic i dubbj , e ne ravviva il zelo . 

S coieria . 

Già fon pronta a gl* impieghi, 

A le fatiche , a 1’ opre : 

E mentre IDDIO ne alflle, 

Facciam , eh ’ oggi (I vegga 
Trionfar fenza pari 

La fede in mezzo a i Cori, e in fu gli Altari. 

A 6 òco ' 
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Scolma y Angelo a 
Degl , Ido!i vani, 

De’ Templi profani 
S’atterri l’orgoglio» • 

E’n fuol contumace 
A Fede verace 
Si tabbrichi il Soglio » 

De gl* Idoli & c. 


U fine delta Prima Parte » 



PAR. 


parte seconda. 


F alio. 



I Urchè persi 
Gente altera. 

Inimica a'noftri Dei, 

Sia il mio brando feritori 
Lo permette, 

E non l ‘ammenda 
Chi lafciando in vita i rei. 
Può foffrire un cieco error. 


, / i • • • Purché &c» 

Macrobio, invitto Duccf • - 

Quella, che là fcorgefti 

Scorrer fuperba, c altera*: ' 

E tra I empie, lèguaci * 

De la fé di Quintino ; - . ! 

Viene dal Ciel Latino 

j? di quel fangue intrilà terra 

ontro de noftri Numi a portar guerra » 
la vidi, e giurerei. 

Che tua pace a turbar viene. 

Ma. il fuo pie da’ nodi avvinco . 
Troverà martiri* c pene. 


I jà »■ • 

tZMacrobìo . 

Dunque, o Roma, picfumi, 

Di que* divieti ad onta , 

Che Maflìmiano impofe, ^ 

Seminar qui tua fede , c tuoi coltami. 

Ma, fé 1* ardir depredi 

Del tuo Quintino, io ipcro e 

Anche atterrarlo m una Donna imbelle 


Si ricerchi la rea. ' 

Non mi affidano le Stelle , . 

Se per lor dolce vendetta 
Io non mi armo di furor. 

Che a punir’ alme rubelle 
La pietà tanto è lo fp erta , 

Quanto è giufto ogni rigor. 

Non mi 'Kc. 

Si, cangerà di fede; 

O per tributo a’ noftri eccelli Numi 
Qui pagherà de le fue colpe il ho. 

S. Utntdctta 

Se cercate la rea, quella fon Io» 

Ma ben volede il Ciclo , 

Che a gli occhi voltri io fodx 

Più colpevolc*ancor di quel che tono. 

Che l’circr rea d’errore, 

Che tale a voi raflembra, 

Colpa non è , ma pregio a un fido core. 


sitaci olio. 

Troppo precipitolo, c riloluto 
Sembra , o Donna , il tuo zelo ; 

Ma quello zelo ti conduce a morte: 
Cangia, cangia configlio, 

Pria d’efporti al periglio. 

S, 'Benedetta. 

Ha. per fprezzar petiglj , 

Per non temer la morte, 

Ciri crede al vero DIO petto aliai forte. 
Microbio. 

Donna infoiente , e come l 
Forlè che ti iufinga 
D ulcir prcllo morendo 
De i più crudeli affanni? 

Or vedrai, fe t* inganni. 

O là , Fabio : colici 
In Carcere profondo 
S’allontani dal Mondo, 

E là fra le ritorte 

Provi, fenza morir, pene di morte. 

Se il morire è tuo diletto, 

Viverai per più dolore. 

Ma vivendo a tuo difpetto, 

Morte avrai dal tuo timore. 

Se il &c. 


Scolma . 

/h pillilo DIO! che veggio? 

Parte la mia diletta. 

Ed io fola qui ìeiìo? 

Ai acrolio. 

O là trattieni il piede, 

E ie apprendi il periglio, 

Cangia, o Donna, di fede, e di coniglio» 

S coieria. 

Vo f ( guir la mìa diletta, 

Benché in braccio de la Morte. 

Bramo (eco avere anch ’ io 

Buona, o ria pari la forte. Vò&c. 

Mncrobìo . 

Si poco adunque la tua vita apprezzi, 

Che per iicherzo apprendi , e ’l ferro, c’ I foco? 
Ma Io vedrai fra poco, 

Qual forte di tormento 
L oftinato defìr farà contento; 

Di quella tua diletta 
Vedrai qual fòrte è quella, che t’alletta I 
Tu vedrai de l 'oftinato 
Cor di lei col (angue infieme 
Uicir I alma al Ciel rubella. 

Io vedrò, fè j l’ideato 

Nume (uo potrà rapirla 

A una forte così bella. Tu &c. 

r Scoi , 
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Senseria. 

Non Tempre il noftro DIO park co V opre 
Ne toghe si (o vento 


Con aperti portenti a chi in Lui erede 
U metto de la Fede • 


A 

» 


c . . Fabio. 

signor , tutto e perduto. 

Mentre in Carcere ofeuro 
Fra duri lacci avvinta 

A I * • ^°ft ri era la Donna ^ 

A 1 improvvido apparve 

h £ pcr t ncanto J a poco a poca 
Kaggio di luce a fercnar quel locor 

Jndi lenti ili articolar le voci 

Uno Spirto, cred’ io, Spirto d’A verno. 

Ir m. e nov, tade ognuno oppreflo 
Umiliato a lei chiede. 

Col Battefmo la Fede: 

Ed ecco in un ' iftantc 

Sciolta la mano, e co la man le piante. 

. Microbio . 

Oh Cielo a me nimico, c altrui pictofoi. 
Cosi tu mi tradifou 

» • 

_ Scoberìa. . 

ccn lo conofco, o DIO. 

Prodigio!] effetti 

Del tuo voler fon quelli * 

F* 


t 

i 
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Fabio . 

Contro a* Ni mici infetti, ..... 

Saggio Signor , (c il minacciar non giova 

E ferro, e foco adopra; 

Poiché ne’ mali eftremi 
Ufar rimedi eguali . 

Sempre ne fu permeilo, 

E un Reo lalciato in vita ^ 

Mille ne chiama a fecondar I eccello. 
Per la pace .d ’ un’ Impero 
E’ giuftizia anche il rigor . 

Ne Io (degno c affai leverò, 

Se non « arma di furor. 

Pet U Scc. 

Anaerobio. 

Fa, che a momenti fìa 
Condotta a me davaute; 

Fabio . 

Come appunto difpofl, 

Eccola. che ne viene. 

CMacrobio. 

Di più furie il braccio^ armato 
Atterrarla io ben lapro. 

E lommcrlà nel fuo lingue 
Fatta elangue , ^ 

Si vedrà chi nvi fprezzò. 

Di più &c. 

Vieni 


V 


tf 

Vieni , o Donna fpergiura ,' è d ’ empia lingua 
Più non indugia a ritrattare i detti: 

Che la morte t ’ afpetta , 

Se non coreggi il già comcfib errore . . 

S. "Benedetta . 

Se error da te fi chiama 
Tor le genti d’inganno; 

Son rea , io mi contento : 

Ma a quello cor, che il fece, 

E’ più caro 1* error del pentimento* 

^Macrobìo . 

Dunque così proterva ? 

Guardie a voi la contegno: in brieve d’oro, 
Se non rifolve di (aerare a i Numi, 

Sia levata di vita. 

S. "Benedetta. 

Sentenza a un tempo lol fiera, e gradita I 
Vengo a voi, loavi pene. 

Che il mio beac 
Solo in voi fpero goderei 
Solo in voi quello mio core 
Spera in braccio del dolore 
Ritrovar dolce piacere . 

Vengo a voi, dee. 

rigelo . 

Vanne pure, o fedcl, vanne a i trionfi* 

eli? dal Ciei ne venni 

~ Mi**- 


1® . . 

Miniltro efccutor de’ fuoi decreti. 

Non veduto t’affitto. 

Ma pria che de la morte . 

Giunga il punto beato, 

Sia il Carcere pietolò. a Benedetta , 

S ’ apran le chiulé porte , . 

Abbia libero il piè, fciolta la mano, 

E a portento sì ftrano 

Nel cor di chi non crede 

Natta a forza . d ’efempio oggi la Fede» 

Già difcioltc le catene, 

Che legaro il fuo bel piede, 

< • ' Benedetta è in libertà, 

Jì’I miniftro di lue pene 

Già la vede , .... 

Nc fi accende In crudeltà. 

: . . . ' Già difciolte &c. 

Ma già 1 ’ empio . Tiranno ; 

Poiché più non ritrova 

Chi fedele eleguifca i cenni lùoi, 

La^ facra Donna uccide : 

Già la rageiugne, oh. Cielo I •' - 
Già la ferittc , oli Dio ! 

Già cade l’innocente al colpo rio. 

Ma lieta, o Benedetta, 

Va pur, che maggior gloria oggi t’alpetta. 

‘ ■ ■ Affitte- 


A. 
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A /Urte a i voti tuoi, 

E le tue giulte brame . 

II Ciclo accoglie . 

Cosi di tanti Eroi 
Di vita il loro ftame 
Al fin fi fcioglic . 

Afilfle a &c. 

Fabio . 

Ah Scoberia, Scoberia! 

La tua fedel Compagna j 
Su gli occhi morendo. 

M’ha donata la vita. 

Ella a morte ferita 

Già verfava il bel (àngue: e giunfi appunto* 
Che in atto di morire, 

Verlò del Ciel lo (guardo^ filo rivolto , 
Chiedea perdon per chi 1 ’ofièfc a torto; 

E in quell cftremo i (tante 

Non turbata nel volto ' . ‘ ‘ 

Con (o lo i miei fofpiri ; 

Anzi in mirarmi in faccia, 

Lalcia, lafcia (mi dille) o Fabio amico , 
Laici» 1 errore antico , 

E la Fe del mio DIO contentò abbraccia ► > 
Allor raggio celeftc ' ' 1 

Penetro™™ nel cor non più reftìo , 

I lua (angue verfato 

• * * -• •* » * • 

Bagno 
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Bagno di fede al mio Battcfmo aprìo. 

■Scoieria » 

Oh portenti ! oh ftuporil 
Oh tenerezze eterne! 

Oh coftanza di fede! ‘ 

Oh carità, di zelo! 

Quanto bene in un punto 
Mi fa godere il Cielo! 

Vo’ baciar quel fuolo amato j 
Che irrigato dal luo (àngue 
‘Nova vita a te dono. 

Si che in voi, o care arene, 
Che il mio bene raccogliete. 
Mille baci imprimerò. 

Vo’ baciar &c. 
Fabio, 

Benedctta^fèlice! ■ 

A te fu dato in fòrte • •' • 

Uno Spirto cclefte aver per guidai 
Ei (ènz* aprir le porte. 

Ti fece comparir fra 'Noi novelli 
Convertiti a la Fede , . 

Appunto come fùole 
Fra le nubi ; apparire 
Con maggior luce il Sole. - 
Ed or, che (corgi ti 
Non men quale mi 


il Cclefte Trono 
fili, che quale io (òno, 

Le 


Le mie voci ornai tu alcole» 

Per pietade, o per mercè. 

E concedi a me la force 
Di morir co la tua morte 
Per trionfo de ia Fè. 

Le mie &c. 
t/na Vitct del Coro. * 
Oh gran Motor de le celcfti sfere, 

Quanto poc’alto giugne occhio morule! 
..Quanto poc ‘alto vede! 

Macrobio oggi li crede 

Con fentenza tiranna 

Toglierti adoratori; c pur s'inganna* 

Crede, che in Benedetta 

Sia lupplicio la morte; 

E pur ecco, fon vive 
Con piu mirabil forte; 

Coro d Infedeli Convertiti* 

Su nel Ciel gode la calma 
Con eterni, e lieti onori 
Fra le. braccia al Tuo Signor. 

E le ingialla ancor non folle,' 
Loderia quel , che le rollò 
Già la vita, empio, furor. ’ ' * 

Su nel Ciel Seti ' 

* »• • * . *• 

IL 


* 


V. D. Seraphinus Rotarius Pcenitentia- 
rius prò E iti ineriti Almo, ac Reverendi 
fimo D. D. Cardinali Jacobo Boncom- 

pagno Archiepifcopo Bononia?,& Prin- 

• • . / • • . •• • • 

expe. 


IMPRIMATUR ; 


F- Bonaventura Maria Gro/fi Provicarius 
Si O. Bononiae. 
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IN BOLOGNA, MDCC1V- 



fer li Peri . All ’ Infegna dell ’ Angelo Cnftode » 
Con Licenza de 'Superiori • 


